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La «pantera» in gabbia 
AUGUSTO ORAZIANI 

L9 Unitàde\ 26 febbraio ha 
' dato notizia di cinquan

tadue avvisi di reato In
viati dalla Procura di 

mmmmmmm Roma ad altrettanti stu
denti universitari. I reati 

contestati vanno dalla adunata sedi
ziosa, all'Interruzione di pubblico 
servizio, alla violenza (•fittissima 
sassata la»), alle lesioni personali, ai 
danneggiamenti. Il tutto avrebbe 

' avuto luogo all'interno della citta 
universitaria U 9 maggio dell'anno 
scorso quando, in tutte le università 
Italiane, era in corso II movimento 
studentesco della pantera. 

La notizia suscita numerosi inter
rogativi. Sembra che la citazione in 
sé contenga alcune imprecisioni: fi
gurerebbero fra gli studenti incrimi
nati persone che a quell'epoca si 
trovavano lontane da Roma: il che 
solleva II quesito del modo in cui 
l'autorità giudiziaria avrebbe proce
duto per risalire ai nomi del presunti 
responsabili e ricostruire l'elenco 
dei 52 incriminati. 

Al di la di questi aspetti già di per 
sé preoccupanti, la decisione di 
procedere ad una incriminazione 
solleva quesiti di ordine politico che 
non possono essere trascurati. 

Il movimento della pantera si sca
teno come reazione ad una politica 
universitaria inaccettabile. Il movi
mento ebbe origine all'Università di 
Palermo e si estese gradualmente 
all'Intero paese, ponendo sul tappe
to la questione delle gravi condizio
ni in cui versa l'Università italiana 
nel suo complesso, delle profonde 
disparita regionali che l'affliggono, 
del grave distacco che la separa tut
tora, e forse continuerà a separarla 
ancora per lungo tempo, dalle istitu
zioni universitarie del paesi avanza
ti 

Il movimento della pantera non 
fu un movimento genericamente li
bellista, non fu un movimento po
pulista volto a ottenere una universi
tà facile per tutti, e tanto meno un 
movimento goliardico inteso a 
squalificare la dignità degli studi su
periori. Esso fu un movimento nato 
dalla congiunzione di due elementi, 
storicamente veri e chiari agli occhi 
di tutti: da un lato la Inevitabile pro-
fesslonallzzazione degli studi uni
versitari, dall'altro il fossato che, 
proprio sul piano concreto e profes
sionale, separa l'università Italiana e 
b preparazione che essa è In grado 
di impartire dalle università europee 
ed extraeuropee. 

L'università, ormai da lungo lem-
1 pò, è' luogo di preparazione per l'e

sercizio di attività professionalmen
te qualificate, dall'alta amministra
zione, all'alta tecnologia, fino alla ri
cerca scientifica vera e propria. Oli 
studenti, che sentono il polso del 
mercato del lavoro forse più ogni al
tro, lo vedono con chiarezza Negli 
anni Settanta, lo studente chiedeva 
di essera introdotto al pensiero criti
co, che lo mettesse in grado di di
fendersi da una cultura di parte. Og
gi, senza deporre le ambizioni criti
che, lo studente chiede all'universi
tà di attrezzarlo in positivo, trasmet
tendogli la cultura necessaria ad en
trare nel mondo del lavoro e 
ricoprirvi posizioni di responsabili
tà. 

Tutto questo si scontra con le 
condizioni obiettive in cui versa l'u
niversità italiana. Esistono nel no
stro paese ancora numerose facoltà 
che, per fare fronte alla marea delle 
matricole, non trovano di meglio 
che prendere in affitto sale cinema
tografiche e trasferirvi i corsi di pri-

' mo anno. Nulla di male In un'epoca 
> in cui il numero degli studenti ere-
- tee mentre cala II pubblico del cine
ma. Nulla di male, se le università 
acquisissero gli spazi non più utiliz
zati per gli spettacoli e li trasformas
sero in aulevenicamente attrezzate 
per ospitare coni universitari. Ma 
non e cosi. Non di rado, l'università 
si limita a prendere in affitto per le 
sola ora del mattino una sala che 
nelle ore pomeridiane toma ad es
tete sede di spettacolo. Accade cosi 
che, per un anno intero, che oltre 

tutto e il primo anno di corso e quin
di, almeno in teona, l'ingresso negli 
studi superiori, lo studente non vede 
un istituto universitario, non vede 
una biblioteca, non vede un labora
torio: dopo avere lottato per trovare 
un posto, pigialo nella calca, nell'a
ria che diventa presto irrespirabile, 
non vede altro che i cartelloni del ci
nema e, molto più piccolo, un lon
tano docente che dall'alto del pal
coscenico si sforza di svolgere un 
corso. Il tutto viene gabellato per in
segnamento superiore. 

Passiamo all'estremo opposto, li 
corso di dottorato, il cosi detto •dot
torato di ricerca». La provvida legge 
del 1980 che lo istituì, stabili anche 
che l'insegnamento dovesse essere 
impartito dal personale docente già 
in servizio senza alcuno sgravio di 
altri compiti né alcun supplemento 
di remunerazione. È evidente che, 
sebbene tutte le università abbiano 
istituito corsi di dottorato, nessuna è 
riuscita ad Istituire un vero insegna
mento di alto livello. Accade cosi 
che, prima o poi, gli iscritti ai corsi di 
dottorato se ne vanno all'estero. In
citati in questo dalla stessa legge, 
che offre allo studente emigrante 
un'Indennità supplementare. Quel
lo che avrebbe dovuto essere uno 
strumento di riqualificazione si è 
trasformato cosi in una delega che 
l'università italiana conferisce alle 
università di altri paesi per la forma
zione dei nuovi ricercatori. Questo 
accade nei casi migliori. In tutti gli 
altri casi, l'iscritto alcorso di dotto
rato viene relegato al rango del bor
sista che, assistito alla larga da un 
docente, attende privatamente alla 
stesura di un lavoro. Non si tratta 
dunque di un'organizzazione ina
deguata, ma di una autentica rinun
cia totale. 

V eniamo alle attrezzatu
re, e prendiamo II caso 
delle •facoltà umanisti
che, facoltà per loro na-

tmmmmm tura povere e frugali. 
Queste Facoltà si accon

terebbero di una biblioteca. Bene, 
credo che si possa dire che non esi
sta in tutto il paese una sola bibliote
ca di Lettere o di Scienze sociali 
che, per ricchezza di dotazioni, per 
modernità di organizzazione, per 
ampiezza degli orari di apertura, 
possa anche alla lontana reggere il 
paragone con le migliaia di bibliote
che che si Incontrano in tutte le unì» 
versila del mondo anglosassone. 
Inutile dire che. in una concezione 
moderna dell'Istruzione, la bibliote
ca non è II nascondiglio dell'erudi
to; ma, se vuole essere vero stru
mento di cultura, deve anzitutto 
possedere il requisito della accessi
bilità. Una politica culturale efficace 
deve saper portare il libro al lettore, 
mostrarglielo, dargli l'occasione per 
conoscerlo. 

L'istruzione in tutte le sue forme è 
strumento di democrazia. Un paese 
democratico non può accontentarsi 
di una università formalmente aper
ta a tutti, ma della quale non si sa
prebbe dire in che misura fornisce 
istruzione e in che misura finge di 
fornirla. Per di più, il nostro è un 
paese diseguale. Le disparità regio
nali si riflettono profondamente an
che nelle istruzioni universitarie e 
contribuiscono a rendere le distan
ze regionali sempre più difficili da 
colmare. La attuale legge sulla auto
nomia universitaria non si muove 
verso un livellamento delle distanze 
ma se mal in direzione opposta. 
Non vi e da stupirsi che, nel 1989, il 
movimento degli studenti abbia pre
so le mosse proprie dall'Università 
di Palermo. Ma da allora le condi
zioni dell'università italiana non so
no migliorate e se mal si sono ulte
riormente degradate. 

Se gli studenti si fanno sentire, le 
loro istanze dovrebbero trovare eco 
nelle sedi responsabili. Il fatto che 
esse destino reazioni soltanto pres
so le autorità che presiedono all'or
dine pubblico fornisce ancora una 
prova del basso livello della vita po
litica e della responsabilità sociale 
delle autorità di governo. 

Un convegno ad Oxford fissa la mappa della sinistra: francesi e Psi 
sulla linea iberica, gli scandinavi con Stoccolma, e in mezzo Spd e Pds 

Due modelli di socialismo: 
la $pagna e la Svezia 

• i In questo momento, in 
Europa, esistono almeno 
due modelli di socialismo, 
due modelli diversi e distan
ti: lo svedese e lo spagnolo. 
Rispetto a questi tipi estremi, 
gli altri partiti della sinistra si 
possono classificare, seppur 
con qualche approssimazio
ne, come più vicini all'uno o 
all'altro, oppure come vie di 
mezzo. Gli scandinavi fanno 
sostanzialmente gruppo con 
la socialdemocrazia svede
se. I francesi e il Psi sono as
similabili al socialismo spa
gnolo. Poi ci sono i tipi misti, 
come l'Spd tedesco o ti no
stro Pds. 

Proviamo a capire I tratti 
caratteristici del partiti che si 
collocano àgli estremi, a va
lutare i loro pregi ed I loro di
fetti; in questo modo, nusci-
remo forse ad evitare il ri
schio che il nostro partito -
collocato nel grappo inter
medio per la sua vocazione 
a combinare varie tradizioni 
culturali - prenda tutto il 
peggio dei socialismi meri
dionali e settentrionali. Inol
tre, se slamo in grado di co
gliere i tratti positivi della si
nistra scandinava e di quella 
mediterranea, possiamo 
tentare una ibridazione non 
casuale e, quindi, capace di 
dare frutti buoni e nuovi. 

Pochi giorni fa - ad una 
riunione tenuta ad Oxford 
su Iniziativa della Fondazio
ne Rosselli di Torino - sono 
stati discussi i programmi 
dei partiti della sinistra euro
pea. 

Sulla copertina del docu
mento svedese campeggia-

• va, disegnato col computer, 
, il faccione di Carlo Marx. Il 
socialismo svedese vuole es
sere proprio questo: un mar
xismo pragmatico, concilia-

, to con la modernità. La pie
na occupazione, uno stato 

' sociale che offre i servizi 
uguali alle varie categorie di 
cittadini ed e deciso a redi
stribuire risorse, una parità 
tra i sessi che parla pratico, 
con un 80 per cento di occu
pazione femminile e con ro
busti servizi pubblici dt cura 
dei bambini e degli anziani, 
tutto questo ai socialisti sve
desi non basta, loro voglio
no il controllo operaio del' 
mezzi di produzione. Eppu
re, i cinque fondi di investi
mento su cui veniva convo
gliato il risparmio (or- v 
zoso degli operai ed il 
prelievo ancor più for-

, zoso agli imprenditori 
hanno cessato di esi
stere. Erano gestiti dai 
sindacati ed avrebbe
ro dovuto acquistare 
quote crescenti di 
proprietà di imprese 
per conto degli ope
rai. 

Istituiti nel 1983, al
la fine del periodo 
sperimentale, nel feb
braio del 1991, non 
sono stati più rinnova
ti. Solo perché erano 
diventati un normalis
simo capitale finan
ziario alla ricerca dì 
profitti o anche per
ché la prospettiva di 
un socialismo jugo
slavo, all'elettorato 
svedese, faceva pau
ra? 

Per valutare la crisi 
del modello socialde
mocratico, si deve ag
giungere al crollo di 
questo ponte che 
avrebbe dovuto con-

GIOVANNA ZINCONE 

durre alla proprietà operaia 
e, con essa, alla sponda del 
socialismo reale, un altro 
fatto grave, la povertà dei ri
sultati economici nazionali: 
l'inflazione in corsa, i tassi di 
crescita in arresto. Come se 
non bastasse, di fronte ad 
una torta sempre più picco
la, il protagonista storico del 
socialismo svedese, il sinda
cato, si spacca: i dipendenti 
del settore privato, che lavo
rano di più di quelli del set
tore pubblico, sono stufi di 
contrattazioni sindacali uni
tarie che portano ad aumen
ti salariali uguali per tutti. 

Eppure Ulf Himmelstrand. 
' uno dei principali teorici 
della via svedese, ci ha det
to, ad Oxford, che vogliono 
riprovarci. Sostengono di 
aver Imparato una vecchia 
lezione: non si può fare il so
cialismo in un solo paese. 
Proprio per questo si sono fi-

- nalmente decisi a far parte 
del sistema politico euro
peo. Vogliono convertire al 
socialismo scandinavo una 
«comunità economica capi
talistica» (cito testualmente 
Himmelstrand) che genera 
inquinamento, disoccupa-

' zione, discriminazione ses
suale e razziale. 

Posto che la conversione 
sia possibile, sarebbe suffi
ciente? Temo di no. Innanzi
tutto, per potersi permettere 
un socialismo reale (seppu
re alla svedese) l'Europa 
unita dovrebbe diventare ri
gidamente protezionista. In
fatti, superata la competizio
ne economica «sleale» al 
proprio intemo, resterebbe 
da affrontare quella all'ester
no. 

sti insensibili al socialismo 
reale di marca scandinava, 
significa accollarsi il rischio 
di far rapidamente, invec
chiare le nostre economie, 
di indirizzarle verso una de
crepita sovietizzazione. 

Agli svedesi, ma sarebbe 
meglio dire a tutti noi, resta 
da risolvere un nodo crucia
le del socialismo: il tema 
classico della democrazia 
economica. E un argomento 
immancabilmente presente 
in tutti i programmi dei parti
ti della sinistra e che, in tutti i 
programmi, è trattato elusi
vamente. Giugni l'ha defini
to un contenitore di vaghez
za, Salvati una porta aperta 
al radicalismo utopico. Sono 
definizioni più che sensate, 
purché non implichino un 
invito a disfarsi del tema al 
più presto. 

Non possiamo aspirare al
la denominazione socialista, 
né a quella di partito della si
nistra, se riponiamo nella 
solita soffitta (stracolma or
mai di padri nobili e di nobili 
ideali) anche la democrazia 
industriale. 

Certo, ha ragione Massi
mo Salvador! quando ci Invi
ta a definirla, quando ci 
chiede di dire chiaramente 
fin dove vogliamo spingerci: 
basta la partecipazione agli 
utili, miriamo alla cogestio
ne, oppure all'autogestione? 
A me pare che valga la pena 
di mettere si l'autogestione 
in soffitta - visti i pessimi ri
sultati pratici che ha dato -
ma che si debbano invece 
portare in Officina partecipa
zione e cogestione, e ripren-

' dere seriamente a lavorarci 
sopra. Cosa che, peraltro, i 

Gli americani, i giappone- • sindacati Italiani hanno già 
si, le nuove economie asiati- ricominciato a fare, 
che continuerebbero a go- La grande fabbrica diven
dere del vantaggio, in termi- ta bottega artigiana, studio 
ni di costi di produzione non professionale di cui tutti -
solo di poter inquinare e di- con quote diverse - sono so-
scrimlnare, ma al poter usa- . ci? A questo sogno seguono 
re il mercato. Certo, una inevitabilmente almeno due 
qualche barriera alla circo
lazione delle merci e dei ca
pitali l'Europe, se vuole serie 
politiche sociali, deve met
terla in conto, ma è una que
stione di misura. Accettare 

- la massiccia dose di prote
zionismo, necessaria a sol-

> trarre I prodotti europei alla 
concorrenza dei paesi rime-

pessimi risvegli, tutti e'due" 
già capUaflin Svezia. Nel ptl-. 
mo. c e una élite sindacale 
che cogestisce la fabbrica o I 
fondi di investimento In mo
do più che padronale: non 
può fare da controparte a se 
stessa. Nell'altro, c'è un sin
dacato, privo di cultura ma
nageriale, che pensa di po-

ELLEKAPPA 
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ter ignorare i problemi dei 
costi e dei ricavi, che crede 
di poter motivare i lavoratori 
solo con incentivi collettivi 

• (con salari appiattiti e cosi 
'via). 

. In sintesi, quindi, il sociali
smo svedese si appoggia so
prattutto sul sindacato e mi
ra a sovvertire i rapporti di 
produzione (almeno a pa-

• role) e da questa esperienza 
i ci viene l'insegnamento che 

la democrazia industriale 
può essere praticata solo 
coni piedi per terra. 

Al contrario dei suoi pa
renti nordici, il Psoe spagno
lo - decollato in penodo 
post-industriale - non ha nel 
sindacato un referente privi
legiato, si rivolge diretta-

. mente agli eletton. Se quello 
scandinavo è un socialismo 

. dei lavoratori, quello medi
terraneo è un socialismo dei 
cittadini (lavoratori, consu
matori, fruitori dell'ambien
te, eccetera). Gli spagnoli 
non si preoccupano del ca
pitalismo in sé, vogliono in
segnargli a non inquinare, a 

- non sfruttare I lavoratori, a 
non turlupinare i consuma
tori. 

È un socialismo, dunque, 
che guarda alle regole più 
che alla redistnbuzione del
le risorse e dei poteri. Qui il 
problema dell'efficienza è ri-

t solto: ci pensa un mercato 
. vincolato al rispetto delle 

buone maniere. Ma la perdi
ta di riferimento a classi so
ciali e ad organizzazioni pri
vilegiate (i sindacati dei la
voratori) abbandona questo 
tipo di partito in balia di 

' umori elettorali mutevoli e, 
quindi, lo obbliga a dispen-

' saie minuti favori clientelar); 
- esso diventa perciò non solo 
,, forza di governo, ma asso

ciazione di sottogoverno. La 
Spagna ci suggerisce, quin
di, di conciliare il socialismo 
dei cittadini con il sociali
smo dei lavoratori, di mante-

' nere un'ancora nel sindaca
to. 

Una 'posizione unisce i 
'due socialismi agli antipodi: 

'entrambi sono rmeressatl a 
rafforzare i loro legami inter
nazionali. Gli svedesi perché 
vogliono evitare il fallimento 
accertato del socialismo in 
un solo paese. Gli spagnoli 
perché capiscono la dimen-

• sione intemazionale - dei 
provvedimenti su cui 

—— si vogliono caratteriz-
• • zare (lo sfruttamento 

delle materie prime, 
l'inquinamento atmo
sferico, la fissazione di 
parametri di qualità 
per i prodotti, le tutele 
minime per i lavorato
ri, eccetera). . . 

E, poi, essi sanno 
che un'economia ob
bligata a correre ha bi
sogno di molta solida
rietà per potersi per
mettere un capitali
smo bene educato. 
Entrambi i modelli ci 
invitano, in conclusio
ne, a tenere forti lega
mi con I partiti della 
sinistra di altri paesi, 
anche fuori d'Europa. 
È necessaria una con
tinua concertaziuic 
con gli altri partiti pro
gressisti, se vogliamo 
praticare robuste e co
stose politiche sociali, 
mantenendo econo
mie competitive. 

Qual è il lessico migliore 
per esprimere il concetto 
di «differenza sessuale»? 

FRANCESCA IZZO 

C laudia Mancina è inter
venuta (l'Unità del 17 
febbraio) per chiarire e 
motivare la formulazio-

mmmmmm ne di un passaggio im
portante dello statuto 

del Pds, alla luce dell'inedito plura
lismo culturale e politico che carat
terizza il nuovo partito. La questio
ne che ha sollecitato l'intervento di 
Mancina riguarda l'assenza del ter
mine e del concetto di differenza 
sessuale nella dichiarazione di 
principi premessa allo statuto. La 
formulazione che è stata adottata 
ha suscitato perplessità e qualche 
critica poiché è sembrata ad alcu
ne e ad alcuni un arretramento ri
spetto alle tesi del 18° Congresso 
del Pei. In queste tesi infatti tra le 
idee regolative di una concezione 
rinnovata della democrazia come 
via del socialismo compariva il 
concetto di differenza sessuale. -
Mutuata dalla cultura femminista, 
questa idea intendeva segnalare i 
limiti delle tradizioni liberaldemo-
cratica e socialista ed indicare la 
prospettiva di un universalismo po
litico non più vincolato all'insupe
rabile presupposto dell'individuo 
neutro ma aperto invece al ricono
scimento e alla rappresentazione 
(politica e non solo sociale e cultu
rale) della esistenza di due sessi. 
Insomma, un concetto essenziale 
per fissare i tratti di una concezio
ne della democrazia non chiusa 
entro orizzonti contrattualistici e 
capace di dare (orma alle istanze 
nuove di liberta. 

Nel suo articolo Mancina richia
ma molto giustamente le idee-gui
da che, abbozzate al 18" Congres
so, sono state assunte nello statuto 
del Pds e cerca, nello stesso tem
po, di chiarire perché manchi, fra 
queste, la differenza sessuale. 

Il nocciolo dei suoi argomenti è 
racchiuso in una ricostruzione sto
rica dell'itinerario che ha portato le 
donne comuniste, dal 18' in poi, a 
non presentarsi più come un sog
getto unitario interprete di un solo 
progetto, di una sola cultura politi
ca. E il venir meno dell'unità del 
soggetto giustificherebbe l'assenza 
deTriferimento alla differenza ses
suale che fonderebbe 11 progetto 
soltanto di una parte-

La ricostruzione, a mio parere, é 
corretta ed efficace nel delineare le 

. condizioni del tutto nuove-con le 
'" quali oggi si misurala politica delle 

donne. E vero che all'interno del
l'esperienza avviata dalla Carta 
delle donne si sono venute nel tem
po diversificando le posizioni, sino 
a raggiungere, anche per effetto 
della svolta, una radicalizzazione 
assai accentuata; cosi come è vero 
che, dal congresso di Bologna, si è 
attivata un'area significativa di 
donne, dentro e fuori il Pei, che ha 
vivacemente contestato la cultura 
e la politica ispirate alla differenza 
sessuale in nome dell'emancipa
zione e dell'eguaglianza. Ma I In
terrogativo che mi pongo è se sia 
necessario, per affrontare questa 
nuova realtà segnata da un plurali
smo di opzioni fra le donne, rinun
ciare a considerare la differenza 
sessuale un'idea regolativa del 
nuovo partito e proporre invece tra 
i valori costitutivi e comuni principi 
«deboli» che possano valere per 
tutti e per tutte. 

Mancina, che pure considera 
quel concetto fecondo di nuova 
politicità, pensa che questa sia la 
soluzione più adeguata e più ri
spondente al caratteri di un battito 
democratico e pluralista. Riaffer
mare come «valore» comune la dif
ferenza sessuale equivarrebbe a 
sconfessare - secondo Claudia - la 
scelta pluralista ed imporre per sta
tuto una politica che invece deve 
sapersi conquistare consenso per 
via egemonica, lo non riesco a tro
vare convincente questo modo di 
affrontare il dato nuovo del plurali
smo e della sua piena legittimazio
ne. Provo ad indicare rapidamente 

i punti che mi piacerebbe fossero 
discussi. 

1) Quell'idea regolativa di diffe
renza sessuale va intesa soltanto 
come una teoria, appannaggio di 
un gruppo o di gruppi femministi, 
o come una determinata politica 
(cosi la intende Mancina)? Non la 
si pilo invece intendere come un 
concetto che, nella sua stessa ge
neralità, individua linee di sviluppo 
della democrazia e contribuisce a 
definire il nuovo progetto demo
cratico di un partito socialista? 

2) Il pluralismo culturale in un . 
partito democratico e a fondamen
to programmatico significa com
presenza o convivenza di culture 
che trovano il loro punto di equili
brio nella ricerca di un mimmo co-
mun denominatore, oppure si trat
ta per il Pds di metabolizzare istan
ze ed apporti delle diverse tradizio
ni in una cultura politica rispon
dente al progetto della democrazia ' 
come mezzo e come fine? lo prò- " 
pendo per la seconda soluzione e 
non mi pare che cosi si sacrifichi il " 
pluralismo, che anzi risulterebbe 
esaltato sia dalla caduta del settari
smo e dell'autosufficienza delle . 
culture che dal loro competere nel
la determinazione di finalità pro
grammatiche. 

Non riesco ad intendere altri
menti il senso dell'essere un parti
to. Cosi, per riprendere il tema del
la differenza sessuale, al di là delle 
molteplici letture che se ne posso- : 
no dare e delle diverse politiche 
che possono derivarne, il suo con
cetto mi appare essenziale allo svi
luppo dei principi democratici ol
tre i confini storici dell'ordinamen
to statuale, al pari di altre idee re
golative che cercano di delincare 
la nuova figura del socialismo nel 
mondo della interdipendenza, del 
declino degli Stati nazionali, dello 
sviluppo sostenibile. Dico essen
ziale perché contiene in nuce eie- . 
menti importanti di una diversa . 
concezione della politica. 

3) Venuto meno il centralismo 
democratico (anche fra le donne) 
deve perciò stesso offuscarsi anche 
un'idea costitutiva ed unitaria della 
cultura politica propria del Pds? . 

A vverto perciò una certa 
riduttività nella sottoli
neatura sacrosanta che 

- Claudia fa di quegli eie-
_ _ ' menti tratti dalla politi

ca della differenza ses
suate e presenti nella premessa? 
conflitto di sesso, autonomia delle 
donne, società a misura del due 
sessi. In gioco non è tanto l'affer
mazione e la difesa di un «Interes
se» politico e culturale specifico 
delle donne, ma la costituzione del 
terreno ideale e programmatico 
del Pds: cosa si intende per demo
crazia come mezzo e come fine . 
del socialismo. 

Ma non sarei leale ed onesta ver
so me stessa e le compagne, a co
minciare da Claudia Mancina, se 
non dicessi che anch'io durante la 
preparazione e lo svolgimento del 
Congresso ho espresso la mia con
trarietà ad introdurre l'espressione 
differenza sessuale nella presenza 

, statutaria. E nonostante ciò possa 
apparire in contraddizione con la, 
cose finora dette, continuo a pen
sarla nello stesso modo. Ritengo 
che il termine sia da un lato troppo 
legato ad una determinata teorìa 
elaborata da un gruppo di filosofe 
e dall'altro si sia caricato di troppi 
e contrastanti significati in un di
battito ancora assai acceso per pò-, 
ter essere assunto nello statuto di 
un partito. Un conto é il ricorrere di, 
questa espressione in tesi congres
suali, un altro sarebbe fame mate
ria statutaria. Ho avvertito e regi
strato perciò uno scarto nell'elabo
razione esistente che non consen
tiva una limpida, autonoma, ine
quivoca espilazione di quel con
cetto politico. Mi domando allora 
se non ci si debba proporre, innan
zitutto tra le donne del Pds, di met
tere a punto il lessico migliore per 
dire quel concetto. 
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tm Vogliamo fare quattro 
conti in vista di questo prossi
mo 8 marzo? Tanto ci Incon
treremo, qua e là, per parlare 
tra di noi E mi sa che tome-
ranno fuori,' volere o volare, 
le due domande che ci sia
mo fatte nel corso dell'anno: 
1) che cos'è lo «differenza» e 
perché ci ha intrigate tanto? 
2) La pace e la guerra: siamo 
in grado di dire una parola al 
femminile, in proposito? 

Il settimanale Panorama 
pubblica, questa settimana, 
un Dossier Donna 91 che, se 
fossimo sensibili come una 
volta, ci farebbe stramazzare 
dalla vergogna. Sondaggi, 
opinioni di donne in vista, 
analisi sociologiche, pittura
no il ritratto di una donna 
che non si sa bene dove ha i 
piedi e dove la testa: come 
donne ideali sceglie Levi 
Montatemi e Madre Teresa di 
Calcutta (due super/eman
cipate); ma è anche convin
ta (tra il 40 e il 70%) che per 
realizzarsi la donna non ha 

bisogno del lavoro fuori casa, 
e invece ha bisogno delta 
coppia e della maternità. 
Inoltre: si dichiara piuttosto 
felice (circa .'80%); ma ha 
problemi di salute (28%), di 
soldi (26%). di aUoggio 
( 18%) e di mancanza di indi
pendenza (20%). Per oltre 11 
60% la nascita di un figlio è di 
gran lunga l'evento più im
portante della vita. 

E allora? SI può sapere che 
cosa vogliamo? Tutto e 11 
contrario di tutto: fare la mo
glie/mamma e realizzarci 
come persone, essere tanto 
femminili e guadagnarci l'in
dipendenza? «Confusa», si di
ce della donna 1991, che vie
ne rappresentata a scacchi: 
mezzo grembiule e mezzo 
bermuda, un piede con la 
scarpa da tennis e l'altro in 
mocassino, metà reggiseno 
di pizzo e metà giacca da 
tailleur. 

«E pensare», dice una mia 
cara amica, «che io sono cosi 

PERSONALE 
ANNA DEL SO BOPPINO 

Confusa la donna '91? 
Mai stata così chiara 

brava ad accudire, e to faccio 
volentieri, e mi riempie la vi
ta. Quando ho avuto una ca
sa e un uomo accanto mi na
scevano dentro infinite risor
se, sapevo rendere gradevole 
tutto intomo a me. Perfino 
adesso, che sono sola, la mia 
casa é accogliente. Eppure 
nessuno dei due uomini che 
ho amato, e con 1 quali ho 
vissuto anni, ha saputo ac
cettare la mia indipenden
za». 

Già. Perché si parte dall'i
dea che amare, accudire, 
prendersi cura di un uomo, 
di un figlio, di una casa, sia 
l'opposto della «realizzazio

ne», e che l'indipendenza si 
conquisti solo a dispetto del
la famiglia. In realtà si vuole 
ancora e sempre la femmini
lità chiusa nella subordina
zione, nell'ignoranza del 
mondo, nell'assenza sociale 

' e politica. Come se non fosse 
possibile amare e accudire, e 
insieme pensare a fare. Alter
nare l'impegno domestico a 
quello intellettuale. Si ragio
na ancora per modelli oppo
sti: chi si emancipa, lo deve 
fare secondo un modello 
maschile; e chi vuole essere 
femminile, deve starsene in 
disparte dalla ragione e dal
l'impegno fuori, nel mondo. 

È questo paradosso che il 
pensiero della differenza ha 
messo in luce: si può essere 
donna, con tutta la ricchezza 
della femminilità, e realizzar
si come persona, e occupare 
un posto significativo, legitti
mo, nel grande mondo del 
lavoro, della politica, del 
pensiero. Ma è la femminilità 
che deve essere accettata in 
quanto tale in questi luoghi 
maschili, finora. E noi non 
dobbiamo doverci masche
rare da emancipate, e ca
strarci nei sentimenti per po
ter vivere nel mondo. Perché 
non poter vivere all'aperto la 
nostra differenza? 

Confusa la donna 1991? 
Mai stata cosi chiara, mi sem- , 
bra. Ci dice infatti: per com
piere grandi imprese bisogna 
rinunciare alla famiglia (co
me Levi Montalcini o Madre 
Teresa). Però la famiglia è 
importante, e saperla accudi
re è un compito carico di si
gnificati, che richiede sa
pienza, tempo ed energie. Bi
sogna solo smettere l'ottica 
maschile secondo la quale la 
famiglia è un peso, una pri
gione, il luogo marginale del 
lavoro improduttivo. Bisogna 
smettere di santificare la fa
miglia a parole e disprezzar
la di fatto, come hanno sem
pre fatto gli uomini. Oggi le 
donne possono svolgere I 
propri compiti riproduttivi 
con dignità e intelligenza, 
purché questi compiti siano 
valutati al giusto e non più 
connotati di «servizio». D'al
tra parte: c'è qualcuno che 
ha inventato qualcos'altro, 
oltre che «i figli allo Stato», 
per allevare i bambini? Se la 

famiglia è ancora e sempre il 
luogo deputato alla riprodu
zione, e la donna «colei che 
sa» far vivere la famiglia, dia
mole la facoltà di farlo go
dendo di buona salute, ab
bastanza soldi, una casa e 
l'indipendenza di cui ha bi
sogno per essere una moglie-
/madre libera di pensiero e 
torte della coscienza del pro
prio valore: è solo cosi che 
sarà una buona educatrice 
(anche dei figli maschi), al
l'altezza del suo compito. 

E per quanto riguarda la 
guerra e la pace, ancora una 
volta si tratta di proporre la 
logica della riproduzione ac
canto a quella della produ
zione. CI sono problemi di 
giustizia? Cominciamo a te
ner conto anche dei diritti 
della famiglia: distruggere le 
famiglie, come luoghi del la
voro femminile, è altrettanto 
rovinoso che distruggere le 
grandi opere del lavoro mar 
senile. Chi, quando e perché 
è deputato a farlo? 

2 l'Unità 
Martedì 
5 marzo 1991 


